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Principi del foro? Una volta. La dura vita di noi avvocati 
I primi «nemici» sono i (tanti) clienti che non pagano. Poi le spese altissime, la troppa concorrenza, i 
tribunali sempre più intasati. E di soldi e soddisfazioni non se ne vedono 
 

Letto l'articolo di Libero uscito ieri, quello sulla "fuga dalla professione". E in effetti 
è vero: la vita dell'avvocato - e lo dico da avvocato, per l'appunto - ha perso la patina ed i lu-
strini di una volta. Non siamo più principi del foro per definizione, ma operai che si immer-
gono in una miniera di carbone al mattino e tornano alla sera come i cafoni di Fontamara. È 
vero che tanti colleghi non riescono a sbarcare il lunario. È vero che tanti non solo non paga-
no i contributi previdenziali - santissimi - ma neanche la semplice quota di iscrizione all'ordi-
ne. Soltanto nel Tribunale di Savona si registrano almeno una cinquantina di colleghi morosi 
in tal senso, e Savona non è certo Los Angeles. 

Perché? Di chi è la colpa? È una mutazione antropologica legata alla crisi che ha in-
vestito tutti, oppure è colpa nostra, che stiamo dilapidando un tesoro che avevamo nelle nostre 
mani e soprattutto dietro le nostre toghe. 

«Il primo nemico è il cliente»: quando te lo dissero, dopo il giuramento, non ci cre-
devi. Pensavi fosse la solita astuzia guerriera da vecchi avvocati per adesso grazie. E fuggono 
ammannitati prim'ancora che ti posizioni ai blocchi di partenza. Avevano ragione, maledizio-
ne. Il cliente arriva nel tuo studio, tu gli offri il caffè, magari gli risolvi il problema. La frase 
idiomatica è la solita e sempre uguale da circa vent'anni: avete capito bene - fuggono come 
lepri giù dalle scale. 

Tu resti lì, seduto alla tua scrivania. Hai faticato a prendere sonno la notte perché 
l'ultima memoria è sempre la più impegnativa. Hai fatto il lavoro senza neanche essere paga-
to. Hai ricevuto un acconto - «tanto, avvocato, da me non ha mai avanzato niente nessuno». E 
intanto ci paghi l'Iva, le tasse, e con quello che avanza saldi la rata dei libri professionali. 

Quando vinci la causa, e telefoni proprio a quel cliente, quello da cui nessuno avanza 
niente, e gli comunichi l'esito vittorioso, ti dice subito che ci mancherebbe pure, avvocato, an-
che un inetto l'avrebbe vinta, caspita, avevo ragione al cento per cento. Grazie. Lasciamo per-
dere se la causa è persa. 

C'è anche da dire una cosa. Ormai, con i nuovi parametri ai quali ci rifacciamo per 
stilare le nostre notule, non c'è individuo sano di mente in grado e disposto a onorare le par-
celle. Per una causa di valore rilevante il contributo unificato (le vecchie marche da bollo) può 
superare addirittura i 3mila euro, e se la perdi le conseguenze si misurano in decine di mi-
gliaia di euro che il tuo cliente deve pagare alla controparte. Ragion per cui l'avvocato non 
verrà mai pagato. 

E poi il numero. Siamo in troppi, siamo soffocati dai colleghi che soprattutto non cu-
rano la formazione. Andare ai corsi - soprattutto se fuori porta - significa spendere tempo, de-
naro, amori che magari si sfilacciano perché non ci sei mai. Ma è l'unico soldo che va speso, 
estratto letteralmente dalle tasche per curare quel che rimane dell'avvocatura, il più bel me-
stiere del mondo. 
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I Giudici. Il discorso delle ferie giudiziarie accorciate è la pecetta del condannato. Il 
problema vero, assillante dei magistrati - che si riverbera in modo pesante sulle spalle degli 
avvocati, i quali devono rispondere ai clienti - sono i tempi e i fascicoli che li fagocitano. Tan-
ti tribunali sono stati soppressi, inglobati da altri, e i giudici trasferiti colà. Il risultato? Tempi 
ancor più pesanti per far funzionare la macchina. 

Infine, last but not least, il processo civile telematico. Sì, è vero, quando riesci a 
smanettarci sopra con la stessa facilità del joystick di quand'eri bambino, e riesci a depositare 
una memoria a Torino senza neanche alzare il culo dalla sedia, ti senti un re. Ma anche lì, per 
arrivare a quella meta hai dovuto sudare, elasticizzare il tuo cervello in continuazione, pregare 
che le memorie arrivino sempre perché potresti restare fregato da un malfunzionamento del 
sistema. Se la memoria non viene accettata dal sistema, tu decadi e il cliente si sente autoriz-
zato a entrare in studio con mazza da baseball, noccoliera, tirapugni e spaccarti le ossa. Tutte, 
una ad una, anche perché non puoi dare la colpa al sistema. Se una memoria scade il 15 del 
mese, prudenza vuole che tu la invii almeno cinque giorni prima. Se sbagli, paghi. Hai dovuto 
farti l'assicurazione obbligatoria. Se sbagli, magari ti indagano pure. 

Questo è il mestiere dell'avvocato. Per il resto tutto bene 
 


